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Si aggravano ulteriormente le condizioni del presidente 

Parte da un villaggio croato 
il lungo itinerario di Tito 

L'esperienza della questione contadina e di quella nazionale tratti essenziali 
della sua ricerca per un « socialismo diverso » - L'unità fra partito e popolo 

Dal nostro inviato 
ZAGABRIA — Poco è rima
sto di ciò che il villaggio 
Kumrovec doveva essere alla 
fine del secolo scorso, quan
do Franjo e Marija Broz vi 
abitavano insieme con i loro 
sette figli, l'ultimo dei quali 
sarebbe diventato il presiden
te Tito. Le fotografie esposte 
nella loro casa, trasformata 
in museo, consentono di rico
struirne l'immagine solo in 
parte. Kumrovec era una cin
quantina dì case, allineate ai 
due lati della strada die col
lega Zagabria a Maribor e a 
Vienna, capitale di quella mo
narchia austro ungarica cui la 
Croazia apparteneva. Ora la 

strada passa fuori del paese 
e il tratto interno è lastri
cato, ma a quei tempi sem
bra essere stata poco più di 
una striscia fangosa. Una 
parte del vecchio nucleo so
pravvive: tipiche case di con
tadini croati, a un solo pia
no, con le finestre piccole ad 
altezza d'uomo e i tetti spio-
venti: qualcuna più alta, col 
ballatoio di legno e le pan
nocchie di granturco esposte 
al sole d'inverno; qualche al
tra con la facciata colorata 
e riquadri chiari attorno alle 
finestre. Pagliericci prendono 
aria sui davanzali, galline 
razzolano davanti alla porta 
e c'è un via vai di bambini. 

La modesta casa dei Broz 
La casa dei Broz è al nu- \ tadini di queste parti come 

mero 20, quasi alla congiun
zione con la parte nuova del 
paese. E' modesta, ma non 
misera: quattro stanze, so
vrastate da un tetto a man
sarda, i soffitti di travi, le 
stufe di maiolica negli ango
li. semplici mobili di campa
gna. Nelle due stanze più 
piccole si stipavano franjo, 
Marija e i loro figli, che in 
origine erano quindici, ma 
soltanto sette sono sopravvis
suti alla spietata selezione o-
perata dalle condizioni di vi
ta e dalla scarsità di cure 
mediche. Nelle altre due un 
fratello di Franjo e la sua 
famiglia. La cucina con il 
forno e la parete annerita 
dal fumo era in comune. Al
le pareti, una pendola, un 
fucile da caccia, una falce. 
Le fotografie di famiglia so
no poche. Una mostra i co
niugi Broz e i loro cognati 
davanti alla casa. In un'al
tra si vede un giovane ma
gro, dalle labbra carnose, in
cravattato: è Jttraj Marko-
vic, il maestro di Tito. Una 
casa appena più grande, non 
lontana, era la scuola. Della 
gente di allora è rimasto so
lo Alois Ulama, dì due anni 
più giovane di Josip. e suo 
compagno di giochi. Alois (lo 
troviamo al numero 37, se
duto in cucina che fuma e 
ascolta la radio) ha lavorato 
in Belgio, in Germania e in 
Gran Bretagna e parla bene 
le tre lingue, ma la sua vi
sta è cattiva e le mani sono 
scosse da un continuo tremi
to. In uno scatolone, in un 
angolo, si agitano i pulcini. 

Vilko Vinterhalter, compa
gno di lotta e biografo del 
presidente, ha descritto i con-

« gente perseverante, risoluta 
e tranquilla, dal carattere di 
colomba, ma capaci di farsi 
spuntare artigli d'aquila in 
qualsiasi momento ne sortfa la 
necessità ». E ha parlato della 
loro povertà in quegli anni co
me frutto non già di arretra
tezza incultura o pigrizia, ma 
dell'impatto che già allora un 
processo di sviluppo capitali
stico cominciava ad avere sul 
tessuto del villaggio e sull'eco
nomia delle piccole proprietà 
familiari. Da qui, appunto, le 
diverse reazioni individuali. 
Qualcuno di loro sarebbe spro
fondato nella regressione, al
tri, a migliaia, sarebbero emi
grati: è il caso di Alois. Tito 
potrebbe essere oggi uno dei 
tanti croati di Pittsburgh, di 
Cleveland, della California, del 
Cile e dell'Australia. 

La sua scelta fu diversa an
che perché fu la scelta di un 
quindicenne. Aveva « le mani 
d'oro ». lo affascinava la ma
gia dei meccanismi e dei mo
tori, il mondo della fabbrica. 
Se ne andò a Sisak. a fare V 
apprendista nella piccola offi
cina di Nikola Karas un cèco. 
Eccolo, in una fotografia, tra 
i suoi compagni, un martello 
in mano, già un uomo; qual
cuno gli ha già parlato di so
lidarietà operaia e di sociali
smo e la milizia politica non 
tarderà. Ecco un ritaglio di 
" Novosti " del 12 luglio 1911, 
con il {itolo a piena pagina 
€ Sciopero generale a Zaga
bria »: una delle prime lotte 
di massa in quella che era nl-

\ l'interno della Austria-Unghe-
\ ria una provincia lontana, re

lativamente più arretrata ma 
sottoposta anch'essa all'influs
so del forte movimento operaio 
e di una grande potenza eu-

Strage nella capitale libanese 

Auto-bomba esplode 
in una via di Beirut 
8 morti e 20 feriti 

Tra le vittime la figlioletta del capo militare del 
falangisti, al quale doveva essere diretto l'attentato 

BEIRUT — Orrenda strage ] 
nella capitale libanese. Ir. j 
scoppio di un'auto-bomba nel ! 
quartiere cristiano di Ashra- j 
fieh (a Beirut orientale) ha 
causato la morte di 8 per- j 
sone e il ferimento di una ! 
ventina. L'attentato era di- I 
retto contro il capo militare ì 
del partito falangista. Bachir j 
Gemayel (figlio del leader 
della Falange Pierre Ge-
mayel). la cui macchina tran
sitava accanto a quella che è 
stata fatta esplodere. A bordo 
della vettura, però, c'era solo 
la figlioletta di Gemayel. 
Haya. di due anni, che è ri
masta uccisa insieme all'auti
sta e a due guardie del corpo. 
L'esplosione ha provocato la 
distruzione di almeno altre 
cinque vetture parcheggiate 
nei pressi, nonché gravi dan
ni agli edifici circostanti. L' 
attentato viene attribuito ad 
una fazione della destra riva
le di quella falangista, vale a 
dire ai seguaci dell'ex-presi 
dente Suleiman Frangieh. che 
si sono più volte scontrati con 
i falangisti (anche nelle ulti
me settimane) da quando nel 
giugno 1978 miliziani della Fa 
lange assassinarono il figlio 
di Frangieh. Toni, con la mo 
glie, la figlioletta di quattro 
anni e più di trenta miliziani 
e guardie del corpo. 

La strage ha provocato vi
vissima emozione in città ed 
ha fatto bruscamente tornare 
il clima di tensione. In questo 
clima, poche ore dopo milizia
ni dell'* esercito del Libano 
arabo » hanno attaccato una 
postazione dell'esercito rego 
lare (che considerano legato 
alle destre) prendendo in 
ostaggio quindici soldati. Le 
unità siriane della * Forza ara
ba di dissuasione » sono state 
poste in allarme per far fron
te ad ogni eventualità, 

Khomeini : 
sugli ostaggi 
deciderà il. 
parlamento 

ropea. Josip è già iscritto da 
un anno al partito socialdemo
cratico croato. Da Sisak andrà 
a Zagabria, poi a Vienna (do
ve farà il suo servizio milita
re) e, qualche anno dopo, sul 
fronte russo. 

E' il grande salto, il testi-
mone si fa protagonista. < Die
tro le potenti, moderne arma
te, con gli aeroplani e i car
ri armati, dietro il ferro e i 
cannoni — .scrive Vinterhalter, 
e il suo discorso vale anche 
per l'impatto della guerra suc
cessiva — apparivano degli 
uomini, con le loro domande 
di giustizia sociale, di demo
crazia e di pace. Tito vide 
questi uomini, era con loro. 
Era uno di loro, irrevocabil
mente e per sempre ». La pri
gionia fu il preludio all'incon
tro con la Rivoluzione d'Otto
bre, alla milizia nella Guardia 
Rossa, a un inizio di vita po
litica. Il successivo ritaglio 
" Novosti " che lo riguarda, 
nel museo della case natale, 
è del 9 novembre 1928. Vi si 
parla di lui come della « figu
ra più interessante » del 
" bombaski prozess ", il < pro
cesso deile bombe », una mon
tatura contro il PC jugoslavo. 
C'è anche uno schizzo dell'im
putato: occhiali, faccia ardita, 
un atteggiamento di calma 
sfida. 

A chi è venuto a Kumrovec 
non per raccogliere memorie 
o spunti di cronaca ma piutto
sto per ritrovare il filo degli 
eventi che hanno fatto di Tito 
un rivoluzionario vincente e V 
ideatore di un « socialismo di
verso », «a gente e le testimo
nianze del villaggio ripropon
gono almeno due dei tratti 
che sono parte essenziale di 
questo itinerario: la sua visio
ne della questione nazionale e 
di quella contadina. L'ima e V 
altra affondano le radici nel
l'ambiente familiare stesso: 
Marija Broz veniva da un vil
laggio vicino che è già Slove
nia, Josip visse a lungo nella 
casa del nonno materno e nei 
primi anni parlava lo slove
no meglio del croato. Qui, co
me negli altri territori sogget
ti alla monarchia asburgica, 
l'esistenza dei regni indipen
denti di Serbia e di Montene
gro rapresentava, negli anni 
della sua adolescenza, un for
te richiamo, e l'idea di una 
nazione jugoslava di eguali 
una forza; Quando e come que
sta forza sia diventata operan
te lo dice la lapide sulla piaz
za del paese, sulla quale si 
allineano decine e decine di 
nomi di partigiani caduti nella 
guerra di liberazione 1941-'45, 
di ostaggi fucilati, di vittime 
di una deportazione senza ri
torno; nomi per la mass'nna 
parte di contadini di qui. 

Ma a questo punto la sioria 
di Tito è già una cosa sola con 
la storia del Partito e del Pae
se. Egli stesso ne ha ricor
dato le tappe fondamentali nel 
discorso pronunciato nello 
scorso aprile per i sessantan
ni della Lega. Ed è una storia 
fatta non soltanto di successi. 
Per quasi due decenni — dal
la fondazione, nel '19, alla vi
gilia della seconda guerra 
mondiale — il partito non fu 
capace, dice Tito, di elàbora-

! re una strategia fondata sui 
\ reali fattori nazionali e so

ciali, soprattutto in relazione 
con quelle due questioni, e ha 
pagato per questo un altissimo 
prezzo alla repressione orga
nizzata dai nuovi padroni del
la Jugoslavia. Sul < penoso 
processo » della ricerca pesa
vano le sopravvivenze del ri
formismo socialdemocratico 
ma anche U dogmatismo del 

TEHERAN - Un messaggio j Komintern e le lotte m fazione 
dell'ayatollah Khomeini ha 
portato ieri un elemento di 
novità nella vicenda degli o-
st&ggi americani. Ribadendo 
infatti la richiesta di estradi
zione deUo scià, Khomeini ha 
tuttavia dichiarato che la 
sorte degli ostaggi sarà deci
sa dall'Assemblea nazionale 
islamica, cioè dal Parlamento 
che verrà eletto il 14 marzo 
prossimo. Ciò significa che 
bisognerà aspettare fino alla 
seconda metà di marzo (e 
vanifica quindi la speranza 
di chi collegava il rilascio 
degli ostaggi con l'operato 
della Commissione interna
zionale di inchiesta sui cri
mini dell'ex scià» ma al tem
po stesso, apre la strada an
che ad una loro liberaziore 
anche senza estradizione del
l'ex scià, se l'assemblea deci
derà così. « Dal momento che 
presto — ha detto Khomeini 
— : rappresentanti del popolo 
si riuniranno nelVAssemblea 
consultiva islamica, qualsiasi 
decisione riguardante il rila
scio degli ostaggi e le con
tropartite da chiedere spette
rà a loro, poiché saranno lo
ro a prendere in mano il 
corso degli eventi politici ». E' 
implicito, in questa dichiara
zione che la decisione del
l'Assemblea sarà vincolante 
per gli « studenti islamici » 
che occupano l'ambasciata 
USA. 

Ieri intanto, 1 membri del
la Commissione internazio
nale sono arrivati a Teheran 
da Ginevra. Nessuno dei cin 
que giuristi e diplomatici 
che la compongono aveva ri
lasciato dichiarazioni al me
mento della partenza. 

che si protraevano all'ombra 
dì esso. Fu la volta del setti
mo congresso dei Komintern, 
nel luglio del 1935. a consenti
re una rottura, attraverso lo 
stretto collegamento tra la 
prospettiva per il riscatto na
zionale e quella della libera
zione sociale. 

Tito ricordava anche in quel 
discorso che lo spettro dello 
< egemonismo » si sarebbe 
riaffacciato e che una salda 
unità del partito e del popolo 
sarebbe stata contro di esso 
l'unica diga. Già nell'ultima 
parte della guerra furono ne
cessarie scelte accorte e una 
paziente azione diplomatica 
per impedire che il futuro del
la Jugoslavia socialista risul
tasse compromesso da un ac- I 
cordo Churchill-Stalin sulle j 
« sfere di influenza ». Venne • 
poi il '48. E ancora dopo il '4S, 
anche all'interno, l'elaborazio
ne e l'applicazione di rifor
me originali furono ostacola
te da resistenze conservatrici 
e l'unità della Lega dovette 
essere riaffermata contro 
spinte di diverso segno. Per 
andare avanti, Tito faceva ap
pello soprattutto alle nuore 
generazioni, chiedendo loro di 
opporre ad ogni forma di bu
rocratismo l'arma della parte
cipazione democratica. E' un 
discorso di pochi mesi fa. e i 
suoi temi hanno un'ero nella 
cronaca politica di questi 
giorni. 

Ennio Polite 

BELGRADO (s.t.) — Sem
brano tornare in fase 
ascendente le preoccupa
zioni per la salute del 
presidente Tito. Le voci 
che nei giorni «corsi ave
vano accennato a compli
cazioni polmonari generi
che hanno ricevuto ieri 
una conferma. I medici di 
Lubiana, nel bollettino 
quotidiano, parlano infat
ti di « polmonite ». Ecco 
Il testo integrale: « Il pre
sidente della repubblica 
Tito ha trascorso una 
notte tranquilla. Conti
nuano le cure intensive, 
che in questi ultimi gior
ni erano state prese so
prattutto per il supera
mento di certe difficoltà 
provocate da una polmo
nite ». 

E' un messaggio non 
semplice da interpretare: 
la polmonite c'è stata, e 
non e sopraggiunta nel
le ultime 24 ore; i medi
ci però ne hanno parlato 
solo ieri, per segnalare 
che erano state prese mi
sure atte a superare la 
nuova crisi e hanno ag
giunto che queste cure 
proseguono: la crisi, cioè, 
non sarebbe ancora supe
rata. 

Un dato è comunque 
certo: Il processo di ag
gravamento non t i è ar
restato. Dopo le insuffi
cienze renali, I problemi 
intestinali e i cedimenti 
cardiaci. I'87enne leader 
è stato colpito anche dal
ia polmonite. 

Terminata la visita della delegazione guidata da Ingrao 
PYONGYANG — La pubbli-
caziouc ili un comunicalo to
nnine ha concluso i colloqui 
svilitisi nei giorni scorsi in 
Corea, Ira il PCI e :ì l PLC. 
o Su invito del CC del Par
lilo del Lavoro di Corea — 
inizia . il comunicalo — una 
delegazione del PCI guidata 
dal compagno Pietro Ingrao, 
della direzione e presidente 
ilei Centro Mudi per la ri
forma dello Slato, e composta 
dai compagni Paolo Ciofi, ilei 
CC e vice presidente' della 
Giunta regionale ilei Lazio, e 
Renzo Foa, capo redattore ile 
l'Unità, ha soggiornalo nella 
Repubblica Popolare Demo
cratica di Corea dal 18 al 23 
febbraio 1980 ». 

a Durante il suo soggiorno 
la delegazione del PCI è sia
la ricevuta dal compagno Kim 
Il Snng, segretario generale 
del Parlilo del Lavoro ili Co
rea. con il quale s'è intratte
nuta a colloquio in una atmo
sfera calorosa. Al presidente 
Kim II Song, che guida con 
granile prestigio la RPDC. so
no • slati trasmessi i fraterni 
saluti e auguri ilei compagno 
Knriro Kerlinsiier. segretario 
generale del PCI ». 

« I colloqui tra la delega
zione del PCI e la delega
zione ilei Parlilo del Lavoro 
ili Corea — guidala dal com
pagno Kim Yong Nain, del 
Comitato politico del CC e se
gretario del CC. e composta 
dal compagno Kim Yeona 
Siimi. membro candidalo del 
CC e vice direttore del dipar
timento internazionale del 
PLC, e ila altri funzionari del 
C.C. — si sono svolli in uno 
spirilo ili amicizia e ili reci
proca comprensione. L'attività 
ilei due partiti, la situazione 
in Italia e in Corea e i prin
cipali problemi della - politica 
internazionale sono .siali og
getto di un vasto «cambio di 
informazioni e di una appro
fondila valutazione ». 

a Entrambe le •> delegazioni 
hanno espresso la loro preoc
cupazione per l'aggravarsi del-

Costruttivi colloqui 
fra PCI e Partito 

del lavoro di Corea 
Il comunicato finale parla di comprensione e solidarietà nell'au
tonomia di ogni partito - Il rispetto dell'indipendenza dei popoli 

la situazione internazionale. 
nella quale si acutizzano le 
manovre dell'imperialismo e 
la spinta alla guerra fredda, 
si manifestano tendenze peri
colo-C ed alti ili forza e si 
fanno più acute le tensioni e 
i rischi per la pace ». 
• « Di fronte all'aggravamen

to della situazione internazio
nale i due parlili hanno af
fermato la necessità di tir» rin
novato impegno per difendere 
la pace, sconfiggere le mano
vre dell'imperialismo, blocca
re la corsa al riarmo atomi
co e riaprire la via al nego
ziato tra gli stali, rome nie-

affrontare . i con- \ spello dell'indipendenza di lodo per 
Milli ». 

« Il PCI — continua il co
municalo — appoggia la po
litica del PLC per la riuni
ficazione indipendente e pa
cifica della • Corea, senza in
gerenze straniere, tramite un 
largo dialogo anche Ira le 
forze politiche e sociali del 
Nord e del Sud, e combatten
do tulli i tentativi ili mante
nere divisa la nazione co
reana ». 

« Per dare un fondamento 
di durevolezza e di giustizia 
alla pace 4 essenziale il ri

ng m paese. Oggi, in un ninn
ilo profondamente cambialo. 
nuovi popoli si liberano ila 
auliche ealene e domandano 
parila di diritti e eguaglian
za sostanziale. Perciò i due 
partili ritengono che sia di
venuto oggi un problema 
centrale una grande alleanza 
ilei popoli - per una battaglia 
comune contro • la fame, la 
povertà, il sottosviluppo ». 

« 11 PCI ha tenuto a sotto
lineare l'Ìmporlau/a che og
gi. ancor più di ieri, ha il 
movimento dei non allineali 
e il ruolo positivo che Ira es-

Ucciso dalla destra il Procuratore Generale 

Gravi attentati a San Salvador 
SAN SALVADOR — Ancora gravi scontri 
o attentati ieri nella capitale salvadoregna. 
Un gruppo di armati ha attaccato nella mat
tinata il quartier generale delle forze ar
mate ma è stato respinto dai soldati di 
guardia. L'azione non è stata rivendicata 
dai gruppi di sinistra. Un'ora dopo l'attacco, 
il rumore delle armi automatiche è stato, 
nuovamente udito nei pressi dell'ufficio cen
trale dei telefoni. Poco più tardi, il procu
ratore generale della Repubblica del Sal
vador, Mario Zamora Rivas, è stato ucciso 
da sei sconosciuti nella sua abitazione. L'as
sassinio è stato rivendicato dal gruppo di 

si e svolto dalla RPDC per 
consolidarne l'unità e le ca-
ratleii'liche. La delegazione 
del PCI , ha espresso il »uo 
apprezzamento per i surcessi 
•lei popolo coreano che, «ol
io la direzione del PLC gui
dato dal compagno Kim II 
Song, ha gettato solide basi 
di uu'ecnnoniia indipendente 
e ha realizzato importanti ri
sultali nella costruzione di 
una sorietà socialista; ed ha 
auguralo al popolo coreano e 
al Parlilo del lavoro ulterio
ri successi nel compimento 
del secondo piano fetten-
nale ». 

« I rappresentanti del PLC 
hanno espresso il loro ap
prezzamento per la lolla che 
i comunisti italiani conduco
no insieme ad altre forze de
mocratiche in difesa degli in-
leressi P delle conquiste del
la classe operaia e dei lavo-
ralori e per la salvaguardia e 
lo sviluppo della democrazia. 
La delegazione del PLC giu
dica positivamente ' l'azione 
che il PCI sta compiendo per 
dare basi solide e giuste alla 
pare, per sviluppare la lolla 
alla fame, alla povertà e al
l'arretratezza nel Terzo Mon
do e per impegnare in quella 
direzione il movimento ope
raio europeo ». 

« T colloqui hanno ulterior
mente consolidato 1 rapporti 
di amicizia e di stima r*el-
proca esiMentl tra 1 due par-
titi. Ambedue le delegazioni 
hanno sottolineato che f a n -
Innonda di ciascun partito 
comunista e operaio è la eon-
dizione migliore per rappor
ti corretti, per la eompren-
sione reciproca e anche p«* 
una solidarietà effettiva nella 
lotta contro - l ' imperlalùmo, 

es trema destra salvadoregno « Unione Guer
riera Binca ». I terroristi h a n n o fat to irru
zione nella casa del procuratore, l 'hanno 
condot to ne l bagno e l 'hanno ucciso a colpi 
di pistola. 

Zamora era fratello del dirigente della j p e r j a p a c e e p e r n proRrewe, 
Democrazia crist iana salvadoregna Ruben -
Zamora Rivas . La Democrazia crist iana ha 
indicato come responsabile dell 'uccisione il 
maggiore a riposo Roberto Davidson, che , 
alcuni giorni fa, aveva accusato il procura
tore di essere membro dell 'organizzazione 
di es trema sinistra « Forze Popolari di Li
berazione ». 

per il socialismo. Le due de
legazioni — conclude fi e«-
municato — hanno espresee 
l'aspirazione eomune a raf
forzare ulteriormente I rafh 
porti di amicizia e di collabe-
razione tra i due partiti • . 

una scelta naturale 
e conveniente 


